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L’alimentazione fornisce le sostanze nutritive necessarie allo sviluppo e al mantenimento del corretto funzionamento del nostro metabolismo. Tuttavia, non sempre l’alimentazione fornisce solo sostanze utili per l’organismo, gli alimenti possono contenere composti indesiderati che potrebbero provocare danni alla salute. Recenti dati scientifici evidenziano che gli interferenti endocrini (sostanze esogene che alterano la funzione del sistema endocrino, causando effetti avversi alla salute in un organismo sano o nella sua progenie), fanno parte di questi composti e possono in alcuni casi mimare l’attività degli estrogeni endogeni attraverso diverse modalità d’azione, e per questo vengono definiti composti ad attività estrogenica. Gli interferenti endocrini sono considerati la potenziale causa dell’aumento dell’incidenza di alcune patologie legate al sistema riproduttivo nella donna e nell’uomo. Sembrano essere implicati nello sviluppo di diverse tipologie tumorali come il tumore al seno e al testicolo, e sono stati collegati alla generale diminuzione della fertilità.

La dieta risulta essere una della principali vie d’esposizione agli interferenti endocrini; all’interno di un alimento di origine vegetale possono essere presenti interferenti endocrini di origine sintetica, come i fitofarmaci, oppure di origine naturale, come i fitoestrogeni. Al fine di stimare il rischio derivante dall’assunzione di alcuni cibi, diventa di particolare interesse la valutazione dell’attività estrogenica dell’alimento stesso. 

Obiettivo del presente studio è stato valutare l’attività estrogenica di alcuni alimenti di origine vegetale, per verificare l’esistenza di una relazione tra tale attività e il contenuto di fitofarmaci. Sono stati analizzati 15 campioni (11 frutta e 4 verdura) di alimenti freschi provenienti dall’Agenzia Regionale per l’Ambiente della Regione Piemonte (ARPA Piemonte), SS0204 Polo Chimico Regionale Alimenti. L’ARPA ha inoltre fornito i risultati relativi alle concentrazioni di principi attivi dei fitofarmaci presenti. Per ogni campione è stata effettuata un’estrazione aspecifica, al fine di estrarre genericamente tutti i componenti propri dell’alimento, compresi eventualmente quelli ad attività endocrina. È stato utilizzato il test in vitro E-screen: un saggio di screening specifico che si basa sulla valutazione dell’attività proliferativa di cellule di tumore mammario MCF-7. Il 17-beta estradiolo (E2), utilizzato come controllo positivo, consente di esprimere, attraverso il confronto con i risultati rilevati nei campioni, una concentrazione equivalente di E2 (EEQ) fornendo una quantificazione ipotetica delle sostanze estrogene presenti nel campione testato.

I 15 campioni considerati, 11 di frutta e 4 di verdura, corredati di analisi relative alla presenza di principi attivi di fitofarmaci, sono stati confrontati con i limiti riportati dal D.M. del 27/8/2004, e successivi aggiornamenti, che stabiliscono i limiti massimi residui delle sostanze attive nei prodotti destinati all’alimentazione. Si deduce da questo confronto che sebbene siano presenti uno o più principi attivi su tutti i campioni indagati (ad esclusione dei campioni provenienti da coltivazione biologica), tutti gli alimenti analizzati rispettano i limiti previsti dalla normativa vigente. 

L’effetto proliferativo è stato riscontrato in 9 campioni di alimenti su 15. I campioni mostrano una potenza estrogenica mediamente 9 ordini di grandezza inferiore al 17β-estradiolo. I risultati espressi in termini di EEQ sugli alimenti mostrano un valore medio pari a  0,18 ±  0,55 µg E2/100 g. Mediamente ad un maggior contenuto di fitoestrogeni corrisponde una maggiore attività estrogenica. La correlazione tra il valore di EEQ e la concentrazione di principi attivi è positiva ma non significativa e ciò può essere dovuta al basso numero di campioni analizzati. 

Tre dei campioni alimentari (carote 262, Kiwi bio 1759, Limoni bio 1729) sono risultati positivi al test pur non contenendo i principi attivi ad attività estrogenica; in tali campioni l’attività estrogenica potrebbe essere ascrivibile al contenuto intrinseco di fitoestrogeni. Un solo campione pur contenendo un principio attivo di fitofarmaci, non è risultato positivo al test, ciò può essere dovuto al fatto che il Clorprofam non presenta attività estrogenica oppure al fatto che l’estrazione aspecifica non è sufficientemente sensibile.

In Europa si consumano circa 400 g di frutta e verdura al giorno il che, secondo i dati ottenuti in questo lavoro, comporta un’assunzione media, attraverso l’alimentazione, di composti ad attività estrogeno – simile pari a 0,72 µg/die,  potremmo ipotizzare che la concentrazione plasmatica media di sostanze interferenti endocrine risulterebbe pari a 130 ng/L. Bisogna comunque tenere in considerazione che un’analisi di questo genere fornisce quindi indicazioni sulla presenza di sostanze interferenti endocrine ma non ancora sul loro effetto.
Per poter interpretare in modo più adeguato i risultati circa questo studio, sarebbe necessario avere maggiori informazioni riguardo le attività estrogeniche di tutti i prodotti fitosanitari contenuti negli alimenti, e soprattutto approfondire le conoscenze sulle interazioni che si verificano tra i diversi composti all’interno della matrice alimentare.
Alla luce di quanto emerso da questo studio, si può proporre per successivi approfondimenti l’analisi di un maggior numero di alimenti con una maggior variabilità nella tipologia, utilizzando delle modalità estrattive rivolte in particolar modo all’individuazione di sostanze caratterizzate da attività estrogenica. 
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